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A Milano 
per i «Telegatti» Sylvester Stallone parla di sé 
e del suo cinema per uomini veri 
mentre Ed Asner ricorda com'è nato «Lou Grant» 

Intervista 
con Meryl Streep: l'attrice americana (che passa 
per un'antipatica) racconta 
che vuole avere successo «soltanto come mamma» 

VedirePro 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il muro oltre la memoria 
• • BERLINO. L'appuntamento 
è per mezzogiorno a casa sua. 
a Berlino est. Ilciner Moller, Il 
più grande drammaturgo delle 
due Germanie, vive al 14 piano 
di un grattacielo costruito otto 
anni la e già ridotto a una rovi
na. Dalle finestre del suo ap
partamento il leggendario gri
gio di Berlino est entra dagli 
occhi direttamente nell'anima. 
Ogni stanza 6 la ripetizione 
dello stesso scenario: un tavo
lo per scrivere: e tonnellate di 
libri e giornali dappertutto. Vi
ve solo. In bagno c'è una co
piosa collezione di gialli e di 
vecchi numeri di Time, sopra il 
lavandino al posto dello spec
chio una lavo a cieca di legno. 
Quando parla del suo paese, 
la Ddr, usa senza indugi il tem
po passato. «Ho trascorso tutta 
la mia vita sotto regimi dittato
riali. Conosco la democrazia 
solo come turista». Raramente 
una voce riesce ad abitare tali 
profondità piegando la lingua 
tedesca alle vibrazioni più toc
canti della poesia. Dal balcone 
che si affaccia sul giardino 
zoologico si vede un orso pas
seggiare nel suo recinto: •£ rus
so», precisa Moller. Il grande 
intellettuale privilegiato, tena-

' ce sostenitore della necessità 
della sopravvivenza del suo 
paese, di fronte silo sviluppo 
precipitoso degli avvenimenti 
è impotente. Come il suo Am
leto, maratona teatrale di otto 
ore in scena al Deutaches 
Theater di Berlino est, le sue 
uniche armi sono un miscuglio 
di cinismo, ironia e disgusto. 
Lo scorso 4 novembre, durante 
l'ultima colossale manifesta
zione promossa dagli Intellet
tuali prima dell'apertura del 
muro, Heirter Mailer prese bre
vemente la parola per leggere 
un testo non suo e tomo ad oc
cuparsi del suo Amleto che 
non è soltanto un commiato 
da Stalin e dalla Ddr ma anche 
dalla pretesa degli artisti di de
cidere i destini del mondo con 
la sola forza delle loro idee. 

Helner Mailer, lo scono no
vembre, senza Interrompere 
neanche per un giorno le 
prove del «oo •Amleto», rife
rendosi agli avvenimenti In 
cono, ha dichiarato: «Tutto . 
quoto non mi riguarda, non 
tono ana madre e mentine-
no un tribuno. Non ho un 

. cuore e questo non è II mio 

Non c'era motivo di interrom
pere le prove. Amleto durerà 
sicuramente più a lungo della 
Ddr. L'arte ha un tempo indi
pendente rispetto alla politica. 

La stessa Christa Wolf re
centemente ha dichiarato: 
•Quello che va la giro even-
telando la bandiera tedesca 
non è D mk» popolo». Cosa 
lignifica? A chi appartiene, 
aBora.il popolo? 

Christa Wolf ha sempre avuto 
delle illusioni. Ora ne ha persa 
un'altra. Ma a proposito di po
polo, mi chiedo quando Chri
sta Wolf abbia preso la metro 
l'ultima volta. Con la politica 

dei privilegi, gli intellettuali so
no stati separati dal resto della 
gente al pari dei funzionari di 
partito. 

. SI è parlato molto del molo 
degU scrittori e della lettera
tura; qua! è stata, Invece, la 
funzione del teatro? 

Le chiese e 1 teatri erano gli 
unici luoghi dove la gente po
teva riunirsi sfuggendo ad un 
controllo diretto del servizi di 
sicurezza. Il teatro nella Ddr ha 
svolto le funzioni che altrove 
hanno la stampa o la televisio
ne. Adesso ha la possibilità di 
diventare autonomo. Ma non 
sarà facile evitare lo stesso de
stino della Repubblica federa
le dove il teatro ha una (unzio
ne o d'Intrattenimento o rap
presentativa, ma nessuna fun
zione sociale o politica. 

Come autore, quali sono I 
personaggi che la Interessa
no maggiormente? 

Mi interessa chi soccombe, chi 
fallisce. Dai vincitori non si im
para niente, sono quasi sem
pre stupidi. 

Esisteva, da parte degU In-
teDetraalL un'opposizione 
articolata? 

No, qui nessuno diceva niente. 
Ad Occidente si, ma non qui. 
Anche perché non c'era una 
vita pubblica. Era impossibile 
dire qualcosa attraverso i ca
nali ufficiali d'informazione. Si 
poteva soltanto scrivere, ma 
non pubblicare. Pubblicare si 
poteva ad Occidente, ma lo ve
nivano a sapere subito. 

In che misura la censura ha 
ostacolato il ano lavoro? 

Censura è un concetto troppo 
razionale. La mia casa editrice 
aveva ricevuto istruzioni precì
se: censura assoluta per l'Est, 
nessun problema per l'Occi
dente perché cosi portavo mo
neta forte nelle tasche dello 
Stato. Non si trattava quindi di 
una censura vera e propria, era 
tutto irrazionali, stupido. Tutta 
la Ddr è stata un'immensa tra
gedia di stupidità, di incompe
tenza totale. Bisogna capire 
come ad un certo punto possa 
diventare anche noioso com
battere la stupidità, l'assoluta 
distanza dalla realtà, l'odioso 
autocompiacimento del parti
to e dei suoi dirigenti. 

Che cosa significa l'apertura 
del muro per la letteratura 
tedesca? 

La letteratura di questo paese 
era necessariamente diversa 
da quella del resto della Ger
mania, non voglio dire che fos
se una letteratura socialista, 
ma nasceva comunque da un 
tipo di esperienza diverso, 
postborghese. C'era la storia. 
Adesso la storia non c'è più, ci 
sono soltanto movimenti di ca
pitale. 

A proposito di rtanuTcazio-
ne tedesca, come giudica la 
proposta di Gunther Gran 
di una confederazione tede
sca al posto di una grande 
Germania unita? 

Incontro a Berlino con lo scrittore 
Heiner Muller: «Quella di novembre è stata 
una rivoluzione arrivata troppo tardi 
Ormai la Germania ha perso la sua storia» 

LIDIA CARLI 
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Troppo tardi. Sicuramente sa
rebbe stata una soluzione mi
gliore, ma ormai è irrealizzabi
le. La Ddr non ha forze suffi
cienti per rigenerarsi da sola e 
per una forma di unità diversa 
è troppo tardi. In Germania 1 
cambiamenti sono arrivati 
sempre o troppo presto o trop
po tardi. La rivoluzione nella 
Ddr é arrivala come minimo 
quadro anni troppo tardi e l'a
pertura dei confini è stata trop
po improvvisa. Prima si senti
vano tutti trattati come cani, 
non hanno avuto il tempo di 

trasformarsi in uomini e sono 
diventati lupi. 

Secondo lei quella di novem
bre è stata una ver» rivolu
zione? 

SI, forse bisogna dire di si. È 
importante liberarsi dell'idea 
che una rivoluzione debba es
sere necessariamente di sini
stra. Anche il nazionalsociali
smo è stato una rivoluzione. 
Questa non è sicuramente sta
ta una rivoluzione proletaria, i 
lavoratori hanno aspettato. È 
stata una rivoluzione giovanile, 

fin dall'inizio. In un certo sen
so è staio il nostro "G8, con ven-
t'annidi ritardo. 

Il muro rappresentava una 
ferita, uno strappo per la 
storia e per l'uomo. Quali 
saranno I nuovi muri del do
mani? 

I conflitti sociali, la minaccia 
della disoccupazione di mas
sa, l'esplosione violenta di xe
nofobia, il ritomo dell'antise
mitismo saranno causa di forti 
tensioni. La Repubblica fede
rale sta comprando la Ddr. 
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Springer, il leggendario editore 
di destra, ha comprato quasi 
tutti i giornali del Nord. La 
svendita continui». Il pericolo 
maggiore sarà rappresentato 
dall'opposizione che in questo 
paese non si articolerà a sini
stra perché la sinistra J: supera
ta, screditata. L'opposizione si 
orienterà sicuramente* a de
stra. 

' Anche in senso nazionali
sta? 

Indubbiamente si. Il 21 aprile 
sull'Alexanderplalia: la polizia è 

slata costretta ad intervenire 
massicciamente per la prima 
volta a disperdere una manile-
stazionc per il compleanno di 
Hitler. L'odio contro gli stranie
ri è fortissimo. 

Quale dovrebbe essere, og
gi, il compito dell'arte? 

Nessuno, credo. L'unico com
pito * continuare a lavorare, 
per chi, non lo so. È un mo
mento difficile. 

Come spiega 11 fatto che I più 
noti scrittori del suo paese si 
sono trincerati dietro al si
lenzio? 

Il problema è che non c'è più 
niente da dire. La gente vuole 
il marco dall'Ovest e basta. 
Non c'è molto da aggiungere. 
Si potrà ricominciare a dire 
qualcosa ne) momento in cui 
si faranno sentire i primi pro
blemi, quando ci saranno trop
pi disoccupiti e pochi marchi 
in giro. 

Come artista, quid è II suo 
rapporto con l'Italia? 

Preferirei senz'altro una riuniti-
cazionc della Ddr con l'Italia 
piuttosto chi: con la Germania 
federale! 

Quali sono i suol progetti di 
lavoro per 11 futuro? 

Ho in mente qualcosa sulla se
conda guerra mondiale, su 
Hitler, su Stalin. Il muro o la 
cortina di ferro erano un freno 
incredibile. Adesso che II freno 
non c'è più, l'accelerazione 
del capitale è totale. Se non si 
troveranno nuovi (reni, questa 
accelerazione porterà alla di
struzione. Hitler è stato il gran
de acceleratore della storia. I 
suoi principi hanno trionfato 
nel mondo. La politica moder
na si fonda sul principio dello 
.sterminio, «iella selezione. L'u
nica speranza è che tutte le mi
noranze si organizzino, dogli 
ebrei ai comunisti. 

Bergman dirige 
«Casa di bambola» 
al teatro Goldoni 
di Venezia 

Sarà di scena al Goldoni di Venezia in esclusiva per l'Italia e 
solo per tre serate, dal 16 al 18 maggio. Il capolavoro di Ib-
sert. Caso di bombola, prodotto dal Teatro reale drammatico 
di Stoccolma, è diretto da IngmarBergman (nella foto) e in
terpretato da Perniila Ostergren, nella parie di Nora ** da Er-
land Josephson, un attore che da anni lavora a fianco del re
gista svedese, sia a teatro che al cinema. L'opera arriva a Ve
nezia per iniziativa di Giorgio Gaber, direttore artistico del 
Goldoni, e dello sesso Bergman, che ha voluto portare in 
Italia un'opera che con essa ha profondi legami (Per infor-
•razioni rivolgersi a Milano al 2066377). 

La Rai a Cannes 
con sei film 
e tanti servizi 
giornalistici 

Sta per partire la 43 edizione 
del «Festival International du 
film di Cannes-, Dal 10 al 21 
maggio la Rai sarà presente 
al festival con ben sei (ilm e 
con un notevole schiera-
mento giornalistico: la spot-

" " " " • ^ ^ ^ ^ " ^ " " " " ^ ^ • " tacolare manifestazione ci
nematografica, infitti, sarà seguita dalle reti radiofoniche e 
•.elesive della Rai in modo assiduo. Il Tgl prevede due ser
vizi al Riorno nelle edizioni delle 13.30 e delie 20 e una diret-
io della premiazione finale. La rubrica Prisma andrà in onda 
•:on due servizi il 12 e il 19 maggio. Anche il Tg2 e il Tg3 sa
ranno presenti sulla Croisette con i loro inviati, rispettiva
mente Marlisa Trombetta e Lino Miccictie. Un calendario af
follato di appuntanenti con Cannes .inchn per tutti i giornali 
r;i<lio. 

Ospite 
all'Hermitacie 
lo scultore" 
Crocetti 

L'na statua alla tre metri, // 
giovano cavaliere della pace, 
di Vincenzo Crocciti, è una 
delle opere dello scultore 
italiano ospitate in una mo
stra al musco Hermitage di 
Leningrado. All'inaugura-

••»*»"****,'>"™**»»™*"**»—•"*"*•••"•»*•"• ziont» della mostra lo sculto
re, autore fra l'altro di uno dei portali della basilica di San 
Pietro a Roma, ha dichiarato di essere felice di poler esporre 
in una sede cosi prestigiosa, mentre il direttore del musco ha 
detto di condividee l'idea che ispira l'opera dell'artista ita
liano. Crocetti ha annunciato di volere donare alcune scul
ture al museo sovietico. , 

La Ricciarelli 
perdona 
e si riconcilia 
con la Scala? 

•Se mi inviteranno, tornerò a 
Milano. Non serbo rancori». 
Lo ha detto l'altra sera Katia 
Ricciarelli, nel corso della 
presentazione di una raccol
ta musicale nella quale si è 
esibita con Placido Domin-

~"™^—™"mmmmm go. Riferendosi alle conte-
sl.izioni cui andò incontro nella sua ultima apparizione alla 
Scala, la cantante ha proseguito: «In Luisa Miller mi sono tro
vata costretta in uno spettacolo che non era all'altezza. Ma 
a-ch'io ho sbagliato, lo riconosco: alla Scala resi il 20-30% 
delle mie possibilità. Anche se per ora non me la sento di af
frontare un pubblico nemico, non intendo con questo puni
re gli appassionati di una città che amo e che mi ha dato 
tante soddisfazion i». 

La Sicilia greca 
con successo 
ad Helsinki 
fino ad ottobre 

Durerà ancora sei mesi la 
mostra sulla Sicilia greca 
che, con grande successo, si 
sia tenendo nel museo na
zionale finlandese di Helsin
ki. In esposizione vi sono al-
cuni inediti ritrovati l'anno 

**»»>»,*»»»̂ *»"*»~*»»»—'••••"•••""•»" scorso durante alcuni scavi 
archeologici nella zona di Diana. Interessante soprattutto un 
grosso corredo tombale della prima metà del quarto secolo 
a.C, completo di ceramica dipinta in più colori. Sono espo
ste anche maschere di terracotta della tragedia e delia com
media, e statuette di attori comici dell'artigianato locale. 

Con un tappo 
in gola 
canta tutto 
il «Werther» 

Voleva schiarirsi la voce con 
l'aerosol, ed invece ha in
ghiottito il tappo della bom
boletta. L'incidente non gli 
ha impedito, però, di andare 
in scena ugualmente e di 
cantare, al Regio di Parma, il 

" " ^ ^ ^ ^ ™ , " ™ " " " ^ ^ ^ " ^ — Werther di Masscnet. L'im
barazzante incidente è successo al tenore argentino Luis Li
ma, di quarant'anni, pochi minuti prima dell'inizio della 
rappresentazione. In un primo momento ha cercato di spu
tare il tappo, con 1 aiuto di un medico, senza successo. Ci ha 
riprovato ncH'inteivallo. ma con lo stesso risultato: il tappo 
era forse già finito nell'intestino. Con il tappo in gola, quindi, 
ha portato a termine la sua fatica canora senza incidenti. 
Ma, andato in ospitale per una radiografia, del tappo non si 
è trovata traccia. 

ELEONORA MARTELLI 

sii Fragili e abbandonati nella terra di Palanchi 
Nel suo nuovo romanzo 
«La via del ritorno» l'autore 
racconta la fragilità 
di un'adolescenza all'ombra 
della storia dei nostri giorni 

OTTAVIO CKCttHÌ 

Un'immagine dei romanziere Enrico Palandn 

sai In questo nuovo roman
zo, La via del ritorno (Bom
piani, pagg. 141, lire 22.000). 
Enrico Palandri continua a 
raccontarci le sue storie di -fi
gli di nessuno abbandonati su 
questa terra». Si legga, per cre
dere, a pagina 22. Ma si rileg
gano anche i suoi libri prece
denti, Boccalone* Le pictree il 
sale, che risalgono rispettiva
mente al 1979eal 1986. Si po
trebbe concludere subilo che 
i romanzi di Palandri ci rac
contano la fragilità dell'adole

scenza. Tra tanti libri pregni di 
eroi e di antieroi i romanzi di 
Palandri fanno felice eccezio
ne. 

•Tutto va anche e anche noi 
andiamo cosi, come i treni e i 
ricordi, senza neppure la con
solazione di aver capito dove» 
(pag. 50). La contaminazio
ne con la storia del nostro se
colo c'è ed è evidente solo a 
chi sappia cercarla: "La nostra 
vera scuola era piuttosto quel
la società improvvisamente 
sradicata dalle sue origini pro

vinciali, contadine e patriar
cali, proiettata nel generico 
entusiasmo dello sviluppo» 
(pag. 29). 

Ma profondo è il pozzo de) 
passato, e per attingere ad es
so bisogna compiere un viag
gio nello spazio (la via del ri
torno, che porta sempre altro
ve, che non riporta al luogo di 
partenza) come l'autore e II 
lettore compiono, tra la Sco
zia, Londra e Roma, in questo 
libro. Un viaggio nello spazio 
è anche un viaggio nel tempo. 
Ne consegue che la lettura di 
questo libro è tale e quale a 
quell'andare per ferrovia ora 
leggendo, ora guardando fuo
ri, ora sprofondando nei ricor
di. Questo tale che viaggia ver
so Roma per una cena con gli 
amici, troverà gli amici mutati, 
le amicizie dissolte e ricom
poste diversamente, conterà 
le assenze. "Tra terrorismo ed 
eroina sembrava che la mia 
generazione in Italia fosse sta

ta decimata: dei mkt compa
gni di scuola meU <;r;>no mor
ti o erano finiti in galera» 
(pag. 102). 

Non si spaventi, il lettore: La 
via del ritorno non ha niente a 
che vedere con un certo, lette
rario terrorismo «rosai» e tanto 
meno con la denuncia delle 
tossicomanie colorate con la 
stessa tinta. É un romanzo che 
va alle radici di quella fragilità, 
di quel cercare e non trovare 
che angustia l'odo lescenza. 
La storia dei nostri giorni scor
re sullo sfondo, Ria è un senti
to dire, un race cinto sentito 
raccontare dagli amici o dalla 
generazione dei padri che vis
sero gli anni della guerra, del
le madri come la madre po
lacca che affidò a un diario 
destinato al ligi») medico le 
sue speranze e le sue ango
sce. Il legame con '{li adole
scenti delle generazioni pas
sale è tenero, comprensivo. 
Se è vero che Palandri fa parte 

di quella piccola schiera di 
scrittori giovani che durante 
gli anni Ottanta hanno cerca
to di fare i conti con la mega
lomania messianica dei padri 
e con i sogni rovinosi di più 
d'una generazione, è anche 
vero che egli non giudica, an
zi, respinge perché inutile il 
giudizio se/ero e la condanna 

. della grandiosità dei progetti: 
la rovina è fatta, e ora tutt'al 
più si tratta di evitare il para
gone, di non seguire esempi 
fallimentari. 

Il romanzo si apre con una 
cena tra amici in una Roma 
dei nostri giorni, nella quale 
inutilmente si cercherebbero i 
segni di un'allra Roma, quella 

] chiassosa e bonacciona dove 
tutto finiva a cena. Gli uomini 
sono quelli (bellissimo il per
sonaggio di Sandra), l'oste è 
quello (ma anche lui finge la 
bonomia romanesca d'altri 
tempi), la stagione è quella: 
ma tutto è mutato, tutto è non 

SDIO diverso ma falso, persino 
cancaturale. Tutti fingono di 
essere quelli di un tempo, in 
rualtà nessuno è più quello di 
allcia. Tra l'inizio della cena e 
la richiesta del conto, c'è il 
viaggio e, dentro il viaggio, gli 
aMondi nella memoria. La sto-
r.i c'è, eccome, e va dal '39 
alici scoppio della bomba alla 
stazione di Bologna fino ai 
giorni che stiamo vivendo. Ma 
citello che sta a cuore a Pa
landri è il modo in cui l'indivi
duo la vive e la rievoca: e an
che il modo in cui può sfuggir
li:, il modo come può ingan
nala, beffarla. Gli sguardi si 
susseguono, si alternano, rive
lando paesaggi interiori e 
f .«-raggi visti di sfuggita dal fi-
r eMrino del treno. L'Europa e 
I Italia. Edimburgo, Londra e 
Forra diventano cosi città 
evocate dal profondo della 
memoria come la Polonia del
t i madre. 

Ci pare che tutta la narra

zione poggi su tre figure di 
donna: la dolente madre po
lacca, la volubile e tormentata 
Sandra e la rasserenante Julia. 
La fragilità e l'ansioso cercare 
di chi sa di non trovare hanno 
un'ancora proprio nel perso
naggio di Julia, la più sponta
nea, la più sincera delle don
ne di questo libro. E nel con
fronto con lei che si rivela il 
vano ricercare del viandante-
viaggiatore. Sono per lei le fra
si più ferme e più realistiche 
dello scrittore (sotto la prosa 
di Palandri preme spesso il 
verso), sono dedicati a lei i 
pensieri conclusivi. «Paghia
mo, ci alziamo. Aiuto Sandra 
a infilare la giacca e per un at
timo trattengo le mani sulle 
sue spalle, rubandole un po' 
di intimità, un po' di quello 
che eravamo. Penso a Julia, e 
vonei tenere lei tra le mie 
braccia. Domani partirò». Il 
viaggio è finito e, nel momen
to preciso in cui finisce, rico
mincia. 

l'Unità 
Martedì 

8 maggio 1990 
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